B. N. C. 
FIRENZE 

10 4 6 
19 







/foli 4 . ij 





•Oigfti^ed by Google 










lj& JSrCf 




r 



9 



s 



V 










• i ■< *. . 






jiix riivbNZE» 

Nella Stamperia di S.A.S- su la Piazza di S. Apollinari 1665. 

Coo licenza de* Superiori . 
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AL SERENI SS. TRINCETE 



LEOPOLDO 

DI TOSCANA > 

AGOSTINO COLTELLINI 
Sdì. , tfcl perp. 




RA tuttiglivficj, che nelle Città s’efercitano 
( Serenili. Sig ) il p h specchiato dourtbb'ef- 
lere quello dii Notaio , nelle cui mani è la fe- 
de pubblica, con vn’aflìftcnza perpetua della 
pubblica autorità ; onde Tempre per le cole da 
lui latte lì prefumc come le la verità lì a Tua in* 
fcparabil compagna , e la perizia non lì deco- 
lli mai da lui : per quello chi 1 à eie re irato be- 
ne, s’èacquiftato in ogni tempo ricchcze, cd onori, e su’ fon- 
damenti della nobiltà luterana i innalzato l’edificio della dul- 
ie, come è noto a’ periti dell’Antichità, tanto noftrali, quanto 
ertemi , del che non è mio feopo il riattare, auendonc pienamen- 
te dilcorfo II P. Puccinelli nel Tuo Libro della fède, e Nobiltà de’ 
Notai , dedicato al gloriolo nome di V. A. ; Ma perche io leggo 
ncH’Apoftrofedel noltro Oiuin Poeta alla Nobiltà, 

Ben se ’ tu munto , che tofto r ac cor ce , 

Siche fi non sappon di die , in die , 

Lo tempo va d attorno con le force . 

ed ofleruo co' miglior Politici , che tutte le cole appoco appoco 

A a vanno 
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Tanno declinando ,èfiridurrebbono al niente, Ce elle non fi ri* 
tirafiero verfo i loro principi «aucndomi la tperienza diraoftra- 
to per lo corfo di molti Anni , quello che abbifogni loro , mi fon 
rifoluro di cominciare a prouuederc a gli auanzainenti di effi con 
la figuente Inflazione, mercè di cuiindirizati i Nouizj, ogni 
giorno più degnamente operando, s'acquiltino ciafcuno in par- 
. titolare quel credito , dal qual poi tanto maggiore ne rifiliti al» 
l'vniuerfale quella douuta (lima, la quale i piu vecchi, e più Ci- 
udi con tanta ragione foipirano. E fé la benignità di V.A. ci 
aggiugnerà la continuanza di Tua protezione , mi gioua di {pe- 
nine ogni più felice effetto dalla Diuina Clemenza : da cui 
in tanto a benefizio pubblico le prego perfetta sanità , e lun- 
ga vita, c con tutto l'animo la riuenfeo. 

Del mio Studio a. Marzo 1654. 
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AGLI ECCELLENTISS. MIEI SS. COLLEG HI , 1 SS. 



Bernardo Verdi 

G.ibbricJlo Srrozzi 
Bartolomeo Ghcrardini 
Gio: Antonio Anfaldi 
Tommaio Cordella 
Fiorindo Formigli 
Gio: del Poggio 
Orazio Baldtni 
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De/l ìnjìgne , e Venerabìl collegio de' Giudici, e Notài 
dell* Città di Firenze» 

AGOSTINO COLTELLINI 
Sai., c fcL * 

' Fido di buon Cittadino (EcceB, Signori ) J ìèd’autr 
foccbio più al ben pubblico, che alt interejfe priuato ; 
fecondo il precetto, il quale io apprefì fin dal principio 
cb'io applicai a gli fìudi) della prudenza C tulle-, e per 
ciò coir aiuto dtuino miton ingegnato tempre giuda 
miapojja in ogni occorrenza di praticarlo , ed oltre 
alle proprie forze niuno fi è tenuto di trapalare fi 
non coll'abito d'vna ben difpofia volontà t con que- 
lla yiuendo io tempre preparato, e pronto per metterla in opera ogni vol- 
ta, che d vopo nefia > non leuo mai la mira dal primo icopo; e perche egli 
addimene t che negli altri Magi firati non tempre fi ri figga in cpueUagui- 
fa , che nel nofìro Collegio de' Giudici, e Notai, doue poiché l'e ammefio , 
lenza diuieto degli altri fin' al fin e della vita per lo piu fi riftede ; di qui é 
che pare, che quafita propria sfera de’ Giurisperiti chiamar fi pojfa , o* 
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per ciò intorno agli affari ài e fio debbono t fiere rogiontuolm en te impie- 
gate ;Jìceomt a me e fiato sempre a cuore, incignandomi di promuouer il 
suo ben" ejfcrt in ogni occafione . la quale mi fi è porta ■ 'Ira qutflttl te- 
nervina la diluzione dell' m [Igne miiacolodel Saniifi. Sagramento al 
Collegio commefia ò giudicata la principale , onde gii anni addietro pro- 
curai di rifue giuria con vn semplice t acconto da rccitarfi pubblicamen- 
te . r poco fa lo detti in luce , raciomandato non meno a' voliti antccefjo- 
ri « ebe a voi , ed a quelle , che verranno . Dopo di eie auendo anche piu 
volte con fiderato, che vna delle maggiori pcfi'e fière, che dal me defi mo 
Collegio tjeano luggetti degni nella prof ijjione , e particolarmente de 
Pilotai , i quali come che in grandtjjimo numero e da tutto lo Stato ci 
concorrano, poffono perciò accrcfctrgh non poco di onore, cono fendo per 
vna lunga pratica di più di 2*> anni , qualjia il btfogno ditJJì,o fiabi- 
lito di dar loro quell' aiuto , che io potrò , prima colla prcjtnte Ir, Eru- 
zioni, la quale rajfegnoa voi Eccell. Sig CcDcgbi, e poi fi Dio mi darà 
vita con vn Tirocinio > come a beneficio de' principianti o tempre defi • 
derato di fare . Ricettitela per tanto .e col vofiro decreto au ronzandola 
quando la giudichiate degna , pubblicatela , e graditela , come vna con- 
tinuazione del mio riuerente affetto vtrfò del Collegio ,e di T òt, a' quali 
ratificando la mia ofiequiofa offeruanza , prego da S.D, Ai. ogni deji- 
derato bene nella fua grazia ■ « 

Del mio Studio z. Marzo i66q- 
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A GLI ONORATI, ESTVDIOS! GIOVANI 
deriderò!! del: re narri nella nobil’ Arte del Notaio . 



AGOSTINO COLTELLINI 

Salute, e felici progrefìi. 

Vendo io ofl'eruaro con vna lunga cfpe- 
rienzadt più di 2$. anni , ne' quali orile* 
doto nel Collegio de' Giudici, e Notai» 
ora come Confolo , ficcome di prclentc» 
ora come Efammarore, ed ora nel Con* 
figlio de* dodici, e per vn’Anno de' Con- 
feruadori dell’ Archi aio, qual mente mol- 
li di voi per non cricr bene inftruiti a prin 
cipio di quello, che anno da fare fono 
corretti a trattenerli piriche non era ne- 
cclTario,c taluoita anche a ritornartene a 
cala con loro graue (comodo, e fjpcfa , morto da v n’ardente deri- 
derlo di giouarui, dirteli vna breue inliruzione , la quale dal l 5 ro- 
confolo c Confolidi quel rempoapprouata, fu dalSig. Lorenzo 
Hindi, non meno antico, che perirò Cancelliere, e perciò beneme- 
xitodel Magirtrato, a benefizio voriroinuiataa vari Rettori, ariti 
che più fàcilmente vi porche peruenirc a notizia, c fecondo erta 
goncrnarui ; tra auendo poi interrogati diuerfi venuti alla matri- 
cola, per vlar,l vulgar detto, come mofchc lenza capo, nonne 
auendo mai trouato alcuno, il quale ne aucrteauuto pur vn mi- 
mmo femore, dubitando che le copie non fi fieno fmarriteperle 
Cancellerie, e che rifacendole potè fiero correre il medefimo pe* 
ricolo , ò finalmente rifoluto di dirtcnderla di nuouo, aliai più pie- 
na della prima, e prcfentarla-a que’ Signori , che di prcfentc meco 
r seggono, affinché da erti autorizata per mezo della ftampa (la fat- 
ta pubblica, fi come è fcguito. Valetcuene dunque rtudiofigio- 
uant , e pregate Iddio, che mi diafanità, e forze per comporre il 
cotanto m. cellàrio Tirocinio, col quale agcuolmentc portiate» 
preparami all’cfaminc per riufeirnead onore, e tirami innanzi in 
vna si degna profcrtìone, nella quale fupplico S.D. M. adalfiftcr- 
ui fempre colla I ua santa grazia . 
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Chiunque brama d'applicarfi a vna profcflione cosi onoreuolc, 
rdi tanta importanza, quale è quella del Notaio, (Incordi prima» 
che nell’Anima nuluagia, e nel corpo suddito a' peccati non en- 
trerà mai la Sapienza, e che non s'incomincia bene fe non dal Cic- 
lo, donde vengono rutti i beni (opra la tcrrj , mercé della somma 
bontàdi quel Dio, il quale copiofamente gli difpeuia (enzarim* 
prouerargli, ncorreri perciò vmilmente, Applicandolo ad a(G* 
ftergli colla (ua grazia , non (blamente nel pnncip o, maio tutto 
ilcorlodella Tua vita: e pache farebbe troppo temerario il pre- 
tendere la scienza infula fenz’alcuna fatica, s'mgegnia luo potere 
debilitarli, confidcrando di quanro danno pois edere altrui Tigno 
ranza .quando egli per altro trattade da vomo da bene ,c con (la* 
ceriti . A bbia (empre a mente quel vcfttgta ptium mtorum con/ide - 
raf ti , auuertendo » che tutti i pecca ri fon peccati , e da sfuggir fi, ma 
quegli .che lafciano Torme , o pedate di danni dati . e tal volta.» • ' 
con obbligodi redituzione, anno qualcofapiù degli altri, e que- 
llo non riguarda più i Notai > che i Procuratori . Auuocati , Giu- 
dici , o chi che (la, il quale in qualliuoglia modo danneggi il Tuo 
prodlmo nell'Anima , nella Vita , nell’Onore ,o nella Roba- In- 
vocato per tanto il Diurno aiuto . bilanciate bene le (ueforzeinon 
A fidando nè anche del proprio giudicio: ma ricorrendo a’ più 
periti , e più vecchi per fard efaminarc fchicrramentc, e fenza adu- 
lazione, circa la (ua fùdìcicnza , (1 procacccri il Nouizio le feguen 
ti giudifieazioni in forma autentica. 

■ Prima , lafedc del Bartefimo . 

Secondo , quella de* Rapprefentanri intorno all’onoreuoleza 
de’fuoi Natali, fi da canto di Padre. come di Madrc.cche egli non 
abbia fatto efercizj vili, come tichiede vnasi degna profeffionc, 
ed è fiato anticamente prouuifioda gli statuti • 

Terzo, quella delTcfiimo. 

Sarebbe anche bene { ma non è nccefiario) Paucrc vn’atrcfiaziOi 
no del Madiro, dacuiauefie imparata laGramacica, ed vn'alrra_* 
d'vn Notaio perito, c accreditato, da’ quali (econdo , che io ac- 
cennai di fopra fi folle fatto eliminare prima , le quali fatte lince- 
mente, come fi riconolccrcbbe dalla nproua del cimento, po- * 
trebbono giouargli non poco in occorrenza di fouerchio timore , 
ocafi firmi;, e ramo pm quando chi le facefiefufieconofciutod’in- 
corrotra fede, pcrconlcruazion della quale dourcbbeciafchedu- 
iio penfar molto bene quel che mettefie in carta, per non arrifi- ' 
care, e mettere in compromefio la fua riputazione , e quella del 
Nouizìo . Delle quali prcuuedutofi , primadi partirli oflerucrìi 
giorni, ne’ quali liragunano i Magifirari ,a cui Adouri prefenta- 
rc,tì co/iic diremo p.u a bufo; c quello per non aucre a metter 
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mezi per fargli ragunarc a porta fuor di tempo/con pericolo tsl 
volta > che per edere il numero fcarfo, vnfol voto pofla dargli l'e- 
fclufione , ouero di efler affretto di trattenerli fu gli alberghi eoa 
maggiore (pela > ed ncomodo. 

Àuuerrendodi più per non perder tempo, che non (1 vnifeano 
indenne molte fede, che cadano in que’ giorni, che fi ragunanoi 
Wagiftrati, e particolarmente della Clariflìma Pratica . 

I Dottori fe vorranno fpedirfi più predo fcriueraano alianti a* 
Qualcuno, che diftenda loro la fupplica a S. A. in forma per poter* 
fi matricolare, fenza pregiudizio del Dottorato; c ciò a mio cre- 
dere fu difporto dallo Statuto non perche il Notaiato in effetto, e 
di fua natura gli deroghi, o pregiudichi : ma perche i (Tendo il Col* 
legiodiuifo in due membri, cioè Giudici, o vogliamo dire Au- 
uocati , c Notai ciafcuno fcparatamente potette entrare nelle bor- 
fe del Tuo , fenza intrometterfì in quelle dell'altro ; Nè è vcrilimi- 
lc.che il carattere del Notaio, il quale è neceflario perla luprema 
dignità del Magiftrato.cheèil Proconfolo , aueflepoi a pregiudi* 
care alla nobiltà del Dottorato. £ quello da detto come di pat- 
teggio. 

Debbon'anche fupplica re quelli, i quali (i vogl on matricolare 
per la Citta di Firenze, e non fono originari di erta, nè meno del 
fuo Contado. 

Giunto a Firenze (ì rapprefenterà al Sig Prouued.,ilqualedipre* 
fente è il Sig. Gio: Banda Tozi , non meno affezionato al Colle* 

f iodi quel che fode il Sig. Verdi luo Zio.c tara introdotto d.l Sig. 

roconlolopro tempore. Poi (ari alla Cancelleria, e far.iel.um* 
nare due tedimoni circa lalua vita,ecodumi,ed a quedo biiogna 
penlarauantidi partird per condurgli (eco, o intenderli con chi 
venga per altro , mentre non forte certo d’aucr nella Citta perlone 
degne di fede , le quali loconolcertcro. 

Apprettò didendcra di propria mano la fua domanda, affinché i 
SS- a chi s'alpetra abbiano campo di vedere il fuo (entro, e poi farà 
il dcpodto conlueto, come in fine nella Tariffa, mentre non abbia 
da riconolccre Padre, Auolo,o Zio paterni ,ouero fratello con* 
tenguineo,o figliuolo.chein talcafofi rtfparmieràqucl tanto, che 
in cflà è notato. £ finalmente darà maiieuadorc per la lomma-» 
jauiui regiffrata. 

Aggiudate tutte q uede cofc, il Sabato mattina raccomandarofi 
primieramente di nuouo a S D.M. depodo ogni ^ano timore, fi* 
gurandofìd’auere ad edere paternamente riccuuro, rapprefenta* 
lofi con abito decente, con quella modcdia, e riuertnza, chea* 
Magidrati ficonuicnc , s'e (porri alla prima efainina ; nella quale* 
dal Proporto de' SS. £teminatori gli fata domandato latinamente 

B quel- 



quello, eh egli pretenda dal Collegio, al qual pur nella medefima 
«fondere : secondo, come fi chiami , di chi fia fi- 
gliuolo , e di che luogo . (come a Dio piacendo per maggior faci- 
*rln^ ternp °i fi M cnd **i**formulaoel Tirocinio ) Dopo gli 
ffn e u a^^voffar otcmi * chc ^ri gl. chiamino nella /.olita 
S?S» • * ■ arfi f ftcmporancamenre nella latina , come vlano i 
’ « quello quando non ficn Dottorii c tra. 
Sl?S3&lJ*n 0 ' llerfi .«o n 1 * ec « u < u l«cererate t conforme allo 
«ile , ed efièndo Dottori, lolamcntc tre strumenti, c di più anche 

? ?*' Vn ‘ ’ q n anto a gU aUri fara ^tto qualche quelito 
Cok 5 ,ctran f 1 a,la Proiclfionccheil Nouizio pretenda 
eicrcitare > ed auendo i due terzi de’ voti fauoreuoli , celierà ap- 

fm,!i at . 0per apnma VOlt45 f perche i due terzi ficonfidcrano in 
£ SJÌ« UB ¥ , ° * «wcrccri anebe con ro al Nouizio, che il numero 
t JìfiS "?* T ° r ?V a P °‘ l l Luncdl /C «ucntcpur da mattinadauan- 

Dopocflcndoapprquato firaguncrà fuccefllua mente nel me- 
Configliode-dodici.da-qual. alla prefenza de-’ 
d limi SS- Confoli, e i roconlolo dopo aucr replicato il tuo 
«omc, cognome, e Pattia.c quello domandi i (arà efaminatola 
part?to°^ UnC Ila ftefia torma, c da tutti vnuamente faraflì il terzo 

Approdato, che farà il Nouizio dourà lafciare la fua fottolcri- 
zionc , e legno ne’ libri del Col legio perciò dellinati, vno de* qua- 
li serue per la Città, e l’altro pei Contado . 4 

E Perche nello Stato di S. A.S fono alcune Città , le quali anno 
lacuna di creare Notai , quelli fi rappreicntano prima con la fede- 
aurenneadi lor creazione aH'Archiuio, ed alla Prjtica.epoi le vo> 
g non potere clercirarc la profellìonc vengono al Collegio nolìro 
«pagar 13/OJU3 rccognizionc.come appanfee infine nclU Tariffa. 

Ma ritornando a gii efaminan da noi il Mercoledì feguente, il 
tiiouedr , o il Sabato, ouero a mezo il mele , o Pvltimo giorno di 
Pur da materna, fi rappnclcnterà il Nouizio alla Canccllcrit- 
pH Archiuio, doue troverà i SS Dottor Vincenzio Peroni, e 
aTanceico Giu nrini ,suggetti accreditati (lìmi nella Profeffionc, c 
«agunato il Magifirarolàra introdotto auanri a' SS. Conferuadori, 
che oggi fono i SS. Scnator Gio: Federighi Auditor di S A.S.* 
Alcuandro Stufa , c Come Ferdinandodcl Maeftro , Gcroiluomi- 
fli.dc quali non è quello luogo proporzionato per celebrar le lo- 
ri • qacfti glifarannofarte piu domande intorno aU’Àrtc del 
■Notaio, e particolarmente circa l’vltime volontà, c contratti, il 
'lamero de" tritono ai, che fi ricercano in elfi, «circa Fratcfiigca- 
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za, e forza delle clau fole del Formulario Fiorentino « Dopo gli 
lari dato vn latino, o tema eftemporaneo» ed vno ftrumento ,«-• 
poi vn’altro rema ferino, da farli quiuial banco della Cancelleria 
pelatamente , il quale poi figillato fe gli dà per portare alla Prati* 
ca ; ed ottenuto il partito fauorcuoie come (opra » rollerà appro* 
uato. 

Spedito daH’Archiuio, fe n'andrà al Fifcoafare il depofiroim. 
mano del Dcpofitario Fi (cale pcrTapprouazione da farli dalla Cla 
riflìma Pratica > dalla quale non eftendo amine (lo il Nouizio , lo* 
gli reftituifeono i Tuoi danari . Con la tede per tanto di elio depoli- 
to, col decreto del Proconfolo, econ laremiflìoncdell Archiuio 
allamedefima Pratica, fe n'andrà all’Vfizio delle Riformagioni 
dal Cancellici dic(lc,chedi prdenteèil Sig. Dottor Frolìno Bro* 
gi , aniorcuolilTìmo verfo i Nouizi . E ’l Giouedi mattina • o ellcn- 
dofefta.il Mercoledì antecedente li rapprcfcnteràauanó al Vlagi- 
ftrato di efta Clauflìau Pratica segreta , doue rileggono al prclea- 
tc i Signoti 

BartolommeoCauallo Gentiluomo Rauignano Auditor Fifcag- 
lc di S. A S. 

Senat. Antonio QuaratelT . 

Senat. Caualier Piero Girolami Segret.di S. A. S. 

Senat- Prior Donato dcH’Anrclla. 

Senat. Cnftofano Marziomedici Audit. di S. A. S. 

Senat. Anronio Michelozzi . 

Senat. Caualier Ferrante Capponi Auditor di S.A S. 

Senat Lionardo Tempi Depofitario Generale di S.A.S* 

Senat. Gio; Federighi Audit. ,e Scgrct- di S. A-S. nella medefi- 
ma Pratica. 

Ne’qualirifplcnde ogni giorno più gtoriofalanobiliftìma Porpo* 
radi quello Scrcnils Stato. L’elaminiconlifte al folito nel reci. 
tare vno ftrumento. il quale per ordinario lì Tuoi dir rutto dirtelo , 
in fare qualche latinocftemporaneamenrc, come di lopra negli 
altri Magiftrati , ed in alcune interrogazioni intorno alla profetilo 
ne ; e portandofi bene refterà approuato . Dopo ritornerà alle Uj- 
formagioni, doue gli farà dato il luopriuilegio folcrittodal mede- 
fimo Sig. Senat. , c Auditor Federighi Segretario della Clartlfima 
Pratica, e Giurifconlulro non mai abbartanza celebrato , col qual 
Pnuilcgio fi prclentcrà di nuouo all’Archiuio, doue gli (iranno 
dati i Protocolli . 

Ed è da notare in oltre, che tutte quelle efamine debbono fpe- 
dirfi al più lungo dentro al termine di quattro meli . pociòauuer- 
tifeano a’ giorni fcriati ,che potefteru (concettar l'ordine, e pro- 
lungate notabilmente il tempo , 
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Fin qui mi fon figurato di parlar primieramente con quetti di 
fuori , i quali come informati meno delle cole della Citta polTono 
aucrnepiù di bifogno , e perciò vi ó melTo alcune cole particolari 
di dii i come la fede de’ Rapprefentaati • e dcU’eftimo, le quali i 
Fiorentini , c quelli che fc o abitanti della Città non auranno a-* 
produrre . ma in luogo di effe li tanno alcuni mterrogatorj a'tcili- 
moni , che per loro selaminano . 

Nè perche fin’adora fi lia rapprefentato lo Audio della gramati- 
ca.c lingua latina efler cotanto ncceflari pet laprofelfiondel No* 
taio, voglio per quello traialciare di conftgliarcialcuno in ilcritto 
io quella mcdelima forma , che io ò lenipre fatto in voce, efortan- 
do chiunque li lia a diflendere gli frumenti in vulgate, e partico- 
larmente le narrazioni de* fatti , in quella itclla maniera, che s’vli 

C r lo più fuor di qui ne’ Reami delle maggior Corone $ anzi non 
alìmerò mai i Notai di Romagna, c d’altri luoghi quando li var- 
ranno per maggior chiareza delle loro parole propie , e lignifican- 
ti, benché peraltro, come amadore della purità dinofttafaudla, 
iodcfideri, che ella lì confcrui il più che Ila potàbile» e particolar- 
mente negii ordinamenti , i quali cleono dalle Cancellerie di Firen 
ze,lìccome non è molto , che colla domita nuercza me ili in con li- 
derazioneal Scr Srg.Principc Leopoldozelannffimo còleruado- 
rc non meno di quello gentile idioma» clic di qualliuoglia altra-» 
roftra miglior coflumanza faticando lemprc a beneficio pubbli- 
co, onde polla fperarne dai’. D.M- ampia retribuzione, in quella 

f uila , che dal popolo lì procaccia ogni gioì no più Papplaulo » e la 
eneuolenza. 

So che quello tallo del diffondere in vulgate a qualcheduno è 
forfè per parere vn pò Urano» ma fcegliconfidcrerà bene, che i 
dilìcu » che li fanno non loro nè vulgati , nè Ianni , ma batbai i ; c_» 
che ad vn’Vmanilìa medclimo, il quale abbia conlumato la lua_ 
vita nelle squolc »mc ucrà tal volta penderò a de Ieri ue re bene vru. 
fatto, o altra dichiarazione dell'altrui volontà, malTìmamentc in- 
torno acerte minuzie, e particolarità lenza correr pencolo* che 
re nalcano conludoni ,non dubito punto»chc egli non lia per dar 
mano abbracciando vna cotanto lodcuol coduma . 

Scruirà anche quella Inliruzionc a’ Notai più vecchi , affinché 
poflano ammonire i Nouizi efortandogli a non lì rapprefentarc fc 
con lono di quelli onorati natali » che lì richieggono» e non anno 
quella perizia della lingua latina, o quella pratica, c intelligenza 
del Formulario, cclaulule contenute in elfo , chcèneccflaria per 
c lerci tare vna profètàonc cotanto degna, ed e (limabile per cfler ri- 
colla nelle lue mani la fede pubblica , c lo llabilimento de’ più im- 
portanti affari, che fi trattino nelle Città» acciò non abbia ad aucr 



luogo in quelli felielflìmi Stati quel detto, che l'imperizia de’ No»' 
railconcerta, e didruggc tutto il Mondo; ma fi faccia ogni colà 
colle douute lolcnnità,e cautele , acciò fi sfuggano le itti,c fi man- 
tenga la quiete »c pace tra" Cittadini a gloria di SD M., c del Se- 
reniiTìmo Gran Duca nollto Sig.,il quale viua ogni giorno vio 
più gloriolo i e felice . 

E perche pur ora ò fatto menzione de’ Notai più vecchi , e fui 
principio aucuo propoflo, e lodato il farli eliminare priuatamen- 
te da' più periti, c portarne la fede , non vòtralalciare vn penfiero» 
il quale mi venne molti anni fono, cioèchepe' Vicariati, o luo- 
ghi limili fi coflituiflcro alcuni de' più dotti, e fperimentati, che 
fufierocomc Maellri.o Capinorai, a' quali s’appoggiaflcro di ma- 
no in mano i principianti più vicini , o più confidenti » c fotto la’ 
direzione di elfi fi tirallero auanti non (blamente nella Jteorica, o 
pratica deU'efcTCÌ7io , maancorain quelle virtù morali »ccriftiane 
eh ad cflb fon tanto ncccirarie,c lenza le quali vna profcliion si 
degna può diucntarc ( demi lecito vfar quello termine) vna ladro- 
naia. b ne leguirebbe anche quello di bene, che feorgendo i Mae- 
llri nel Nou!ziato,percosidiic, de’ loro fubordinati l’inclinazioni 
diedi, quando gli conolcellèro da far mala riufeira , gli terrebbe- 
ro indietro, affinché non lì potelTc mai dire, che dalla loro squola 
fodero vfeiti suggetti indegni, i quali aueflero fatto vergogna ed 
a’ Macllti ,ed alt'cfcicizio. 

Ma ritornando a voi oncdiffimi.c dudiofi Giouani , alla cui ri- 
putazione , cd vtilità Tempre òauura la mira . non vi peniate, che 
vi lì mettano auanti dilììculti di vantaggio, anzi vi fispiana ladra- 
da perche Vi acqui diate riccheze , cd onori, col'e quali cole pof- 
fiate nobilitar voi, e le Cale vodre ?c quello vi riufeiri ageuolmen 
fccol Diurno aiuto, quando vi dilporrctc ad ornarui l'animo del- 
le frguenti doti , c qualità, le quali da chi à lenito della profeffione 
fi ricercano nel Notaio. 

Qualità nectffarit al Notai ». 

L A prima è la perizia , ouero fufiiciente scienza di quello , che 
egli fa , non potendo , nè douendo pretendere ignoranza di 
ciò che a lui s’appartiene ; anzi mettendo negli Strumenti daululc» 
di cui egli non fappia la forza , e ’1 valore , fé ne seguirà danno alle* 
pani farà egli tenuto al danno, ed intercffi . 

La feconda è la fedeltà, la quale confitte in più cofe- 
Nell’ofleruanza puntuale del giuramento prefoa principio» nei 
guardarli anche dall’ombra di fallirà, e contentarli d’efTer più rodo 
tenuto fcrupolofo, che largo, c fàcile . In vna schietta, e (incera 



neutralità , non s’affezionando più ad vna parte» che all’altra , fen- 
za guardar ncfl'unoin vifo in pregi udicio della veritàysineldiftcn 
dcre gli (frumenti »come nelle relazioni >o anellazioni . 

In vna perpetua, ed inuiolata fegreteza nel tener celati i negozi 
de’ Giudici , c delle parti ; le depoiizioni de’ teftimoni non pub- 
blicate , e i teftamenti de* viui . 

In vna benigna facilità di non dinegare a citi (ì deue. c ne à di bi> 
fogno il (uosTinjfler 0,0 l'opera, in fedi, arte dazioni da cauarli 
da' labri pubblici , o altre co(e limili . 

h finalmente in vna coftante,e férma nfoluzione di non voler 
dar mai orecchie ad alcuna cola illecita , vadane quclche fi vuole. 

la terza qualità confifie in vn’applicazione al negozio con vna 
solerzia in pigliar partiti , ant iuedere g ì'inconucnien ti , che potclV. 
fero feguire ,c tutto con atriuità , c dcftreza ,ccon vna fpcditiua-* 
diligenza , della quale non fi può tro tiar colà più grata » 

La quarta è vn’onefta vira ciuile, c crifiiana , mediante la quale 
altri s'acquifia buon nome, eli rende caro a Dio, ed a gli vernini. 

Parrà forlc a qualcuno , che le fopradette cofe andai ero accen- 
nate a principio, il che facilmente aurei potuto fate, ma perche-, 
elle riguardano il Notaio già fatto, ò voluto prima guidaiui, c in- 
trodurne , e poi aU'vltimo pre lupponendoui già approuati , e ma- 
tricolati, lalciarui con quelli precetti, acciò che tanto maggior- 
mente vircltinoimprcflì nella memoria. 

Venite dunque allegramente con quefi'indirizoairelàmine, fi- 
curi che farete trattaci con ogni amoreuoleza, e compatiti ancora, 
quando fi vedrà, che dal canto vortro abbiate fatto quclche {per 
voifipoteua: ed in tanto non tralafciarc di pregare per ine, che-» 
con quella Infiruzione vi ó ammaellrati » acciocché S. D. M. mi 
conceda fanità, c quiete da poreru dare l’accennato Tirocinio, 
cioè vna Introduzione pc principianti allccoie ncceflarie per rii- 
ponder bene alle domande degli blaminatori, ed esercitar con 
fondamento quella degna profeflione , nella qualeilSig vicon- 
cedadi far quella onoreuol pallata, che defiderate. E viuetc felici. 

TARIFFA DELLE SPESE PER MATRICOLARSI 
NOTAIO. 

P ER matricolarli Notaio per la Città, Contado, e Di llrerto di 
Firenze, prima d’elTereammelIo all’Efamina, fi depofitain 
manoal Cantari, de Collegiode’ Giudici, e Notai lir. 96 . 9.S. 

E fi reità debitore di lire 84. con ioidi 2. per lira,che 
fono lir. 9». 8. 

Chi è Citradin Fiorentino depolita lir. 9;. 19, 

e iella debitore di lir. 57. 12. 
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Xa fomma» che retta debita fi pagalo diciotto meli, 
ogni lei meli la rata» efi di a tal fine l'idoneo matte- 
uadore. 

Chi ha da riconofcer Padre , Auolo paterno» e fratd- 

lo carnale depofita lir.*i. i.-sJ 

E riconolcendo il Zio Paterno Jir. gs. j j.8. 

c non retta debitore di cofa alcuna. 

Chi fi vuol matricolar iolamen te per il Contado, e 
Diftrerto depofita • Jir. 68. 

Retta debitore di IÙC42 <6 foldi ^er brache fannoiir. 46. 4^ 
Da pagarli in 18. nuli come fopradatomalleuadore. 

£ riconolcendo Padre, Auolo paterno , e fratello car- 
nale % lir. 76. 3.8* 

I con la recognizione del Zio paterno lir. 83. 1 7. 8* 

-Quegli di Colle, e di Bibbiena ciTendo ammetti per il 
Diftretto, e Contado per priuilegio pagano folo lir* ul, 

£ per le rigaglie lir. 45- 

ln-«utro lir. 56. 

E matricolandoli perla Cirri pagano come gli altri . 

Quegli di S.Geniignano,c Fiuizanocomc pnmlcgiati 
matricolandoli per la Cirri , c Contado pagano la 
metà della matricola, e depofitano la metà detta 
metà , che fono Jir. 34 . tl 

Eie fol ite rigaglie, che fono ilir. 50. 5.S. 

In tutto lire lir- 84.18.*. 

Rcttauo debitori di jj r . j 4 . 

Da pagarfiin vn’annoognifci melila rata con malie- 

UJdote., 

Lmcdefimi matricolandoli pel Contado, e Dittrctt© 

di Firenze depofitanolametà della metà, che fono lir. 17. 7. 

Elcrigagiie ljr^ 7 8. 

i n rt Ht0 J -u* • Ut- 6z * *A.8. 

Rettane debitori di jj r# j - 

Da pagarfifra vn’anno con malleuadote. 

Quegli di Duadola,Galeata, Portico, Ttedozio.Roc- 

ca, S. Calciano, matricolandoli pel Contado, e 

Diftretto, depofitano ia meta, che fona lir. 66. 4.*. 

Rcftano debitori di Ji t> j 4 . jT — 

Da pagarli imquattr’anni ogni dei anefi la rata • -dato 
malleuadore. 

.Matricolandoli perlaCitrà paganocome gli altri. 

E riconolcendo Padre, Aaiolopateano , e fratello car- 
makdepofitano Jir.tfz. * * 
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E con la recognizione del Zio paterno lir. 70. 2. t. 

N è rimangono debitori di cofa alcuna . 

Chi è matricolato per il Contado, c Diftretto , e vuol . 

efter am metto anche per la Citta depofita lir. 71. .7 . 8 » 

Retta debitore di lir. 46. 4* 

Da pagarli fra 1 8. meli con malleuadore . 

Chi fi vuol matricolar perla Citta con larecognizion 
del Padre , Auo paterno 1 e fratello carnale , i quali 
^ficnoftati matricolati pel Contado depofita lir. Sj. ij. 
Retta debitore di lir. 66. 14. s. 

Da pagarli in 1* meli ogni Tei meli la rata con mallcu. 

£ con la recognizione del Zio paterno depofita lir.86. 5. 
Eretta debitore di lir. 71. 18. 

Al Prouueditorc, CanccI1.,c Donzelli del Collegio lir. 14. 

£ dando malleuadore s’aggiungono lir. ij.4. 

I matricolati perle Citta, c Tcrrc,che n’anno fautori- 
ti, dopo d'clTer eiaminati all'Archiuio , e approuati 
dalla Clariis. Pratica , fc voglion poter rogare, deb- 
bon venir al Collegio a pagare vnarecognizion di lir. S. 5. 
Quando i Nouizi fon più d'vno, fi rcftituilce dal Ca- 
marlingo a cialcuno di etti lir. j. io. 

E quello quanto alle fpefe del nottro Collegio. 

All’ A rchtuio per la catta , c Donzelli fi danno lir 8. 

Fc' protocolli primi per la Citta lir. 19.16.3. 

Fcl Contado, e Diftretto lir. 21. 6.8. 

Al FifcopcrlaClarittìma Pratica lir- 56. 6.8. 

Alla medefima Prat ca per Priuilcgio ,eTauolaccini lir. S. 

1 Notai pagano annualmente di taira per tutto Set 
tembre lir* *• 2. 

E pafsato detto tempo, in pena lir. 1. ij, 

1 Dottori, che fi fanno Notai dopo il Dottorato pa- 
gano hr* 14* 

£ non cadono in pene 5 

I Notai, che dopo s’addottorano non crefcono la tana . 
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